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Cari giovani del Cile,

1. Ho desiderato vivamente questo incontro che mi offre l’opportunità di condividere direttamente
la vostra gioia, il vostro affetto, il vostro desiderio di una società più conforme alla dignità propria
dell’uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio (cf. Gen 1, 26). So che sono queste le
aspirazioni dei giovani cileni e per questo rendo grazie a Dio.

Ho letto le vostre lettere e ascoltato con grande attenzione e commozione le vostre testimonianze,
da cui non emergono solo le inquietudini, i problemi e le speranze della gioventù cilena nelle
diverse regioni, ambienti e condizioni sociali.

 Avete voluto manifestare quello che pensate della nostra società e del nostro mondo, indicando i
sintomi di debolezza, di infermità e perfino di morte spirituale. Certo: il nostro mondo ha bisogno di
un profondo miglioramento, di una profonda resurrezione spirituale. Anche se il Signore sa tutto
questo, vuole che, con la stessa fede del capo della Sinagoga Giairo - che gli comunica la gravità
dello stato di suo figlia: “la mia figlioletta è agli estremi” (Mc 5, 23) - gli diciamo quali sono i nostri
problemi tutto quello che ci preoccupa o ci rattrista. E il Signore spera che gli rivolgiamo la stessa
supplica di Giairo, quando gli chiedeva la salute di sua figlia: “Vieni a imporle le mani perché sia
guarita e viva” (Mc 5, 23). Vi invito, dunque, ad unirvi alla preghiera per la salvezza del mondo
intero, affinché tutti gli uomini rinascano ad una vita nuova in Cristo Gesù. Esiste il Cile, ma esiste
anche tutto il mondo; esistono tanti paesi, tanti popoli, tante nazioni che non possono morire. Si
deve pregare per vincere la morte. Si deve pregare per ottenere una vita nuova in Cristo Gesù.



Egli è la vita; Egli è la verità; Egli è la via.

2. Desidero ricordarvi che Dio conta sui giovani e le giovani del Cile per cambiare il mondo. Il
futuro della vostra patria dipende da voi. Voi stessi siete il futuro, che si configurerà come
presente secondo come si configura ora la vostra vita. Nella lettera che indirizzai ai giovani e alle
giovani di tutto il mondo in occasione dell’Anno Internazionale della Gioventù, vi dicevo: “Da voi
dipende il futuro, da voi dipende il termine di questo Millennio e l’inizio del nuovo. Non siate,
dunque, passivi; assumetevi le vostre responsabilità in tutti i campi a voi aperti nel nostro mondo!”
(Ioannes Pauli PP. II, Epistula Apostolica ad iuvenes Internationali vertente Anno Iuventuti dicato,
16, die 31 mar. 1985: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, VIII/1 [1985] 800). Ora, in questo stadio,
luogo di competizioni, ma anche di dolore e sofferenza in epoche passate, desidero tornare a
ripetere ai giovani cileni: assumetevi le vostre responsabilità! Siate disposti, animati dalla fede nel
Signore, a dare ragione della vostra speranza (cf. 1 Pt 3, 15).

Il vostro sguardo attento al mondo e alle realtà sociali, come pure il vostro autentico senso
cristiano che deve portarvi ad analizzare e a valutare con discernimento le condizioni attuali del
vostro Paese, non possono esaurirsi nella semplice denuncia dei mali esistenti. Nella vostra
mente giovane devono nascere, e prendere forma, proposte di soluzioni, anche audaci, non solo
compatibili con la vostra fede, ma anche richieste da essa. Un sano ottimismo cristiano sottrarrà in
questo modo il terreno al pessimismo sterile e vi darà fiducia nel Signore.

3. Qual è il motivo della vostra fiducia? La vostra fede, il riconoscimento e l’accettazione
dell’immenso amore che Dio continuamente manifesta agli uomini: “Dio Padre che ama ciascuno
di noi da tutta l’eternità, che ci ha creato per amore e tanto ha amato noi peccatori fino a dare il
suo figlio unigenito perché fossero perdonati i nostri peccati, e potessimo essere riconciliati con
Lui, e vivere con Lui una comunione di amore che non avrà mai fine” (Ioannis Pauli PP. II, Nuntius
ad iuvenes, 2, die 30 nov. 1986: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, IX/2 [1986] 1820). Sì, Gesù
Cristo morto, Gesù Cristo risorto è per noi la prova definitiva dell’amore di Dio per tutti gli uomini.
Gesù Cristo, “è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Eb 13, 8), continua a mostrare per i giovani lo
stesso amore che descrive il Vangelo quando si incontra con un giovane e una giovane.

Così possiamo contemplarlo nella lettura biblica che abbiamo ascoltato: la resurrezione della figlia
di Giairo, la quale - puntualizza San Marco - “aveva dodici anni” (Mc 5, 42). Vale la pena di
soffermarsi a contemplare tutta la scena. Gesù, come in tante altre occasioni, stava lungo il mare,
circondato dalla folla. Dalla moltitudine esce Giairo, che con franchezza espone al Maestro la sua
pena, l’infermità di sua figlia e con insistenza supplica la sua guarigione: “La mia figlioletta è agli
estremi: vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva” (Mc 5, 23).

“Gesù andò con lui” (Mc 5, 24). Il cuore di Cristo, che si commuove di fronte al dolore umano di
quest’uomo e della sua giovane figlia, non resta indifferente di fronte alle nostre sofferenze. Cristo
ci ascolta sempre, ma ci chiede che ricorriamo a lui con fede.
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Poco più tardi vennero a dire a Giairo che sua figlia era morta. Umanamente non vi era più
rimedio. “Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?” (Mc 5, 36).

L’amore che Gesù sente per gli uomini, per noi, lo spinge ad andare alla casa del capo della
sinagoga. Tutti i gesti e le parole del Signore esprimono questo amore. Vorrei soffermarmi
particolarmente sulle testuali parole uscite dalla bocca di Gesù: “La bambina non è morta, ma
dorme”. Queste parole, profondamente rivelatrici, mi inducono a pensare alla misteriosa presenza
del Signore della vita in un mondo che sembra soccombere all’impulso distruttore dell’odio, della
violenza e dell’ingiustizia; ma no. Questo mondo, che è vostro, non è morto, ma dorme. Nel vostro
cuore, cari giovani si avverte il forte palpito della vita, dell’amore di Dio. La gioventù non è morta
quando è vicina al Maestro. Sì, quando è vicina a Gesù: voi tutti siete vicini a Gesù. Ascoltate tutte
le sue parole, tutte le parole, tutto. Giovane, ama Gesù, cerca Gesù. Incontrati con Gesù.

Successivamente Cristo entrò nell’abitazione dove ella giaceva, le prese la mano e le disse:
“Fanciulla, io ti dico, alzati!” (Mc 5, 41). Tutto l’amore e tutta la potenza di Cristo - la potenza del
suo amore - ci si rivelano in questa delicatezza e in questa autorità con cui Gesù ridà la vita a
questa bambina e le ordina di alzarsi. Ci commuove il constatare l’efficacia della parola di Cristo:
“Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare” (Mc 5, 42). In quest’ultima disposizione di Gesù,
prima di congedarsi - “di darle da mangiare” (Mc 5, 43) - scopriamo fino a che punto Cristo, vero
Dio e vero uomo, conosce e si preoccupa di tutte le nostre necessità spirituali e materiali.

Dalla fede nell’amore di Cristo per i giovani nasce l’ottimismo cristiano che manifestate in questo
incontro.

4. Solo Cristo può dare la vera risposta alle vostre difficoltà! Il mondo ha bisogno della vostra
risposta personale alle Parole di vita del Maestro: “Io ti dico, alzati!”.

Vediamo come Gesù va incontro all’umanità, nelle situazioni più difficili e penose. Il miracolo
compiuto nella casa di Giairo ci mostra il suo potere sul male. È il Signore della vita, il vincitore
della morte.

Paragoniamo il caso della figlia di Giairo con la situazione dell’attuale società. Tuttavia non
possiamo dimenticare che, secondo quanto ci insegna la fede, la causa prima del male,
dell’infermità, della stessa morte, è il peccato sotto le sue diverse forme.

Nel cuore di ciascuno e di ciascuna sta questa infermità che ci colpisce tutti: il peccato personale,
sempre più radicato nelle coscienze, nella misura in cui si perde il senso di Dio; nella misura in cui
si perde il senso di Dio! Non si può vincere il male con il bene se non si ha questo senso di Dio,
della sua azione, della sua presenza che ci invita a scommettere sempre per la grazia, per la vita,
contro il peccato, contro la morte. È in gioco la sorte dell’umanità: “L’uomo può costruire un mondo
senza Dio, ma questo mondo finirà per ritorcersi contro l’uomo” (Ioannis Pauli PP. II, Reconciliatio
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et Paenitentia, 18).

Da qui la necessità di vedere le implicazioni sociali del peccato per edificare un mondo degno
dell’uomo. Vi sono mali sociali che danno vita ad una vera e propria “comunione del peccato”, in
quanto, insieme all’anima, avviliscono la Chiesa e in certo qual modo il mondo intero (cf. Ivi, 16). È
giusta la reazione dei giovani di fronte a questa funesta comunione nel peccato che avvelena il
mondo.

Amati giovani. Lottate con coraggio contro il peccato, contro le forze del male in tutte le sue forme,
lottate contro il peccato. Combattete la buona battaglia della fede per la dignità dell’uomo, per la
dignità dell’amore, per una vita nobile, di figli di Dio. Vincere il peccato mediante il perdono di Dio
è una guarigione, una risurrezione. Fatelo con piena coscienza della vostra responsabilità
irrinunciabile.

5. Se sondate il vostro intimo scoprirete senza dubbio difetti, desideri di bene non soddisfatti
peccati, ma vi accorgerete anche che nella vostra intimità giacciono forze rimaste inattive, virtù
non esercitate a sufficienza, capacità di reazione non esaurite.

Queste energie sono come nascoste nell’anima di un giovane o di una giovane; quante aspirazioni
giuste e profondi aneliti che è necessario ridestare, portare alla luce! energie e valori che molte
volte i comportamenti e le pressioni che vengono dalla secolarizzazione soffocano, e che possono
essere ridestati solo dall’esperienza di fede, dall’esperienza di Cristo vivo, di Cristo crocifisso, di
Cristo morto e risorto.

Giovani cileni non abbiate paura di guardare a Lui! Guardate al Signore: che cosa vedete? È solo
un uomo saggio? No! È più di questo! È un profeta? Sì! Ma è ancora di più! È un riformatore
sociale? Molto più di un riformatore, molto di più. Guardate al Signore con sguardo attento e
scoprirete in Lui il volto stesso di Dio. Gesù è la Parola che Dio doveva dire al mondo. È Dio
stesso che è venuto a condividere la nostra esistenza, l’esistenza di ciascuno di noi.

Al contatto di Gesù germoglia la vita. Lontano da Lui non vi è che oscurità e morte. Voi avete sete
di vita. Di vita eterna! Di vita eterna? Cercatela e trovatela in Colui che non solo dà la vita ma è la
Vita stessa.

6. Questo è, amici miei, il messaggio di vita che il Papa vuole trasmettere ai giovani cileni: cercate
Cristo! guardate a Cristo! vivete in Cristo! Questo è il mio messaggio: “Che Gesù sia “la pietra
angolare (cf. Ef 2, 20) della vostra vita e della nuova civiltà che nella solidarietà generosa e
condivisa dovete costruire. Non vi può essere autentico sviluppo umano nella pace e nella
giustizia, nella verità e nella libertà, se Cristo non si fa presente con la sua forza salvifica” (Ioannis
Pauli PP. II, Nuntius ad iuvenes, 3, die 30 nov. 1986, Insegnamenti di Giovanni Paolo II, IX/2
[1986] 1821). Che cosa significa costruire la vostra vita in Cristo? Significa lasciarvi impegnare dal
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suo amore. Un amore che chiede coerenza nel proprio comportamento, che esige l’adeguare la
propria condotta alla dottrina e ai comandamenti di Gesù Cristo e della sua Chiesa; un amore che
riempie la nostra vita di una felicità e di una pace che il mondo non può dare (cf. Gv 14, 27),
malgrado ne abbia tanto bisogno. Non abbiate paura delle esigenze dell’amore di Cristo. Temete,
al contrario, la pusillanimità, la leggerezza, la comodità, l’egoismo; tutto quello che vuole ridurre al
silenzio la voce di Cristo che, rivolgendosi a ciascuno, ripete “Io ti dico, alzati!” (Mc 5, 41).

Guardate a Cristo con coraggio, contemplando la sua vita attraverso la lettura serena del Vangelo;
cercandolo con fiducia nell’intimità della vostra preghiera, nei sacramenti, specialmente
nell’Eucaristia, dove offre se stesso per noi ed è realmente presente. Non trascurate di formare la
vostra coscienza in profondità, seriamente, sulla base degli insegnamenti che Cristo ci ha lasciato
e che la sua Chiesa conserva e interpreta con l’autorità che da lui ha ricevuto.

Se cercate Cristo, anche voi udrete nell’intimo della vostra anima le richieste del Signore, le sue
continue esortazioni. Gesù continua a rivolgersi a voi ripetendovi: “lo ti dico, alzati!” (Mc 5, 41),
specialmente quando non siete fedeli alle opere che professate con le parole. Cercate, dunque, di
non allontanarvi da Cristo, conservando nella vostra anima la grazia divina che riceveste nel
Battesimo, ricorrendo, quando è necessario, al sacramento della riconciliazione e del perdono.

7. Se lottate per mettere in pratica questo programma di vita radicato nella fede e nell’amore a
Gesù Cristo, sarete in grado di trasformare la società, di costruire un Cile più umano, più fraterno,
più cristiano. Tutto questo sembra essere sintetizzato nella schietta frase del Vangelo: “Subito la
fanciulla si alzò e si mise a camminare” (Mc 5, 42). Con Cristo anche voi camminerete sicuri e
porterete la sua presenza in tutte le strade, in tutte le attività di questo mondo, in mezzo a tutte le
ingiustizie di questo mondo. Con Cristo riuscirete a far sì che la vostra società cominci a
percorrere nuove vie, fino a fare di essa la nuova civiltà della verità e dell’amore, ancorata ai valori
propri del Vangelo e soprattutto al precetto della carità, il precetto che è il più divino e il più
umano.

Cristo ci chiede di non restare indifferenti di fronte all’ingiustizia, di impegnarci responsabilmente
nella costruzione di una società più cristiana, di una società migliore. Per questo è necessario che
allontaniamo dalla nostra vita l’odio: che riconosciamo come ingannevole, falsa, incompatibile con
la sua sequela, ogni ideologia che proclami la violenza e l’odio come rimedi per conseguire la
giustizia. L’amore vince sempre, come Cristo ha vinto; l’amore ha vinto, sebbene talvolta, di fronte
ad avvenimenti e a situazioni concrete, possa sembrarci inefficace. Anche Cristo dava
l’impressione di non potercela fare. Dio sempre può di più.

Nell’esperienza di fede con il Signore, scoprite il volto di colui che, essendo nostro maestro, è
l’unico che può esigere totalmente, senza limiti. Optate per Gesù e rifiutate le idolatrie del mondo,
gli idoli che cercano di sedurre la gioventù. Solo Dio è adorabile. Solo Lui merita il vostro dono
totale.
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È vero che volete rinunciare all’idolo della ricchezza, alla brama di possedere, al consumismo, al
denaro facile?

È vero che volete rifiutare l’idolo del potere, come dominio sugli altri invece dell’atteggiamento di
servizio fraterno di cui Gesù diede l’esempio? È vero?

È vero che volete rifiutare l’idolo del sesso, del piacere, che frena il vostro desiderio di seguire
Cristo per il cammino della croce che porta alla vita? L’idolo che può distruggere l’amore.

Con Cristo, con la sua grazia, saprete essere generosi perché tutti i vostri fratelli gli uomini, e
specialmente i più bisognosi, partecipino dei beni materiali e di una formazione e di una cultura
adeguata al nostro tempo, che permetta loro di sviluppare i talenti naturali che Dio ha loro
concesso. In questo modo sarà più facile conseguire quegli obiettivi di sviluppo e benessere
imprescindibili perché tutti possano condurre una vita degna e propria dei figli di Dio.

8. Giovane, alzati e partecipa, insieme alle molte migliaia di uomini e donne nella Chiesa,
nell’infaticabile missione di annunciare il Vangelo, di guidare con tenerezza coloro che soffrono in
questa terra e cercare modi di costruire un paese giusto, un paese che viva nella pace. La fede in
Cristo ci insegna che vale la pena di lavorare per una società più giusta, che vale la pena di
difendere l’innocente, l’oppresso e il povero, che vale la pena di soffrire per alleviare la altrui
sofferenza.

Giovane, alzati! sei chiamato a cercare appassionatamente la verità, a coltivare instancabilmente
la bontà, un uomo o una donna con vocazione di santità. Che le difficoltà che ti trovi a vivere non
siano di ostacolo al tuo amore e alla tua generosità, ma una forte sfida. Non stancarti di servire,
non tacere la verità, supera i tuoi timori, sii cosciente dei tuoi limiti personali. Devi essere forte e
coraggioso, lucido e perseverante in questo lungo cammino.

Non lasciarti sedurre dalla violenza e dalle mille ragioni che sembrano giustificarla. Sbaglia chi
afferma che solo passando attraverso di essa si conseguiranno la giustizia e la pace.

Giovane, alzati, abbi fede nella pace, compito arduo, compito di tutti. Non cadere nell’apatia di
fronte a quello che sembra impossibile. In te germogliano i semi della vita per il Cile del domani. Il
futuro della giustizia, il futuro della pace passa per le tue mani e nasce dal profondo del tuo cuore.
Sii protagonista nella costruzione di una nuova convivenza di una società più giusta, sana e
fraterna.

9. Concludo invocando nostra Madre. Maria Santissima, sotto la protezione della Vergine del
Carmine, Patrona della vostra Patria. Tradizionalmente a questa protezione sono ricorsi sempre
gli uomini del mare, chiedendo alla Madre di Dio asilo e protezione per le loro lunghe e spesso
difficili traversate. Mettete anche voi sotto la sua protezione la “navigazione” della vostra vita, della
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vostra vita giovane non esente da difficoltà ed Ella vi condurrà al porto della Vita vera. Amen.
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